
Di Pisa e Ayala: 
il Csm in «camera 
di consiglio» 
Prende avvìo oggi alla prima commissione del Csm 
la fase conclusiva dei procedimenti contro i magi
strati palermitani Alberto Di Pisa e Giuseppe Ayala. 
Quest'ultimo ha presentato un'ampia memoria, scrit
ta dal suo difensore, il procuratore di Firenze Pierlui
gi Vigna: tra gli allegati figura una lettera dell'ex mo
glie di Ayala, che contesta le accuse. Intanto Giovan
ni Falcone si è insediato alla Procura di Palermo. 

~ FABIO INWINKL 

É l ROMA A palazzo dei Ma
rescialli ci si chiede se conte
ranno di più le «carte proces
suali» o gli schieramenti pre-
costltuili, quelli che" si sono 
aspramente fronteggiati negli 
ultimi mesi sulle tormentate 
vicende del palazzo di giusti
zia drPalerfno. Il clima non è 
del più éerenl menine al Csm 
s| apre la lunga -camera di 
consiglio» che condurrà al 
verdetto - trasferimento d'uf
ficio o archiviazione - nei 
confronti dei sostituti procu
ratori di Palermo Alberto Di 
Pisa e Giuseppe Ayala. 

Si discuterà su due fasclco 
Il separati, anche se le pole
miche intomo ai due magi
strati si sono spesso - e artifi
ciosamente - intrecciate. Di 
Pisa, sospettato di essere l'au
tore delle lettere anonime 
cqntro Giovanni Falcone e lo 
slesso Ayala, ha smentito 
quella squallida «paternità», 
pur dichiarando di condivide
re i contenuti delle missive. È 
•compatibile» (questo l'og
getto del procedimento in 
cdrso) la sua permanenza al
la Procura di Palermo? 

A carico di Ayala, pm del 
moxìprocesso contro Cosa 
nostra, si sono levate accuse 
di •complotto» contro lo stes
ici1 Di Pisa, organizzato con la 
complicità di un amico gior
nalista. Accuse venute meno 
nel corso delle audizioni del
le settimane scorse. 01 Pisa 
era stato chiamato in causa, 
in precedenza, da altri servizi 
giornalistici. Sono rimaste le 
Insinuazioni sulla vita privata. 
primo fra-tutti un debito con-
traMoamlnsifine- alla mogtle< 
Play la-lamia, da cui ora e 
separato - con il Banco di SI 
cll|a. *>»•••'• '. " • " 

In quel débito; lievitato nel 
tempo per via degli Interessi, 
qualcuno ha ravvisato un'«ln-
compatibililA» con le funzioni 
del magistrato, Proprio a que
sto conto bancario sono de
dicati gli allegati che accom
pagnano la memoria difensi
va recapitata da Ayala alla 
prima' commissione del Csm, 
che si riunisce stamane. Si 
tratta ((«gli assegni e dei ver
samenti Mestati al maglstra 
lo, esibiti per smitizzare l'as
serita "pericolosità» del rap
porto di Ayala con l'Istituto di 
credilo. 

Non fanno parte della do 
cumentazione gli atti bancari 
della moglie, che il magistra
to (non pud consegnare per 
via'della «ausa di separaz» 

Stromboli 
«Vogliamo 
là scuola 
elementare» 
• 1 ROMA. Niente scuola per 
i bambini dette classi elemen
tari dì Stromboli. Per una setti
mana nessuno di loro seguirà 
le lezioni. Lo hanno deciso gli 
stessi genitori, per protestare 
contro l'insostenibile situazio
ne scolastica in cui versa la 
piccola isola vulcanica delle 
Eolie. A Stromboli manca una 
vera scuola elementare. Fino 
allo scorso anno, i bambini 
(ormavano tre classi di diverso 
gradò-e ognuna di queste ve
niva ospitata presso abitazioni 
primate prese in affitto e riadat
tata ad aule. Ma senza banchi, 
sedie, cattedre, lavagne o al
cun tipo di materiale didatti
co. All'Inizio di quest'anno 
scolastico la situazione è peg
giorata, con il formarsi di una 
nuova «prima» classe. Ora, 
quando va bene, i bambini 
riescono a seguire due ore dì 
lezioni al giorno. Stanchi delle 
promesse della giunta comu
nale dì Lipari - da cui Strom
boli dipènde amministrativa
mente * i genitori hanno cosi 
deciso di ritirare i bambiiv 
dalle lezioni. In un loro comu
nicato, sostengono di aver 
adottalo la protesta contro «il 
protrarsi del disinteresse e le 
decisioni unilaterali e superfi
ciali adottate dall'amministra
zione di Lipari e dalla direzio
ne didattica di Malfa». 

ne in corso. Ma la baronessa 
La Lomia figura di sua inizia
tiva nelle carte predisposte a 
difesa del giudice antimafia. 
Ha scritto infatti una lettera -
questa la novità delle ultime 
ore - che è stata definita im
portante negli ambienti di Pa
lazzo dei Marescialli. In essa 
si confutano le critiche mosse 
alla «gestione» del conto: criti
che venute dallo slesso suo
cero dì Ayala attraverso una 
lettera pubblicata sul Giorna
le: 

Sarà Pierluigi Vigna, il pm 
del processo per la strage sul 
rapido di Natale, a difendere 
Ayala davanti al «plenum» 
convocato per II 6 novembre. 
E si deve al procuratore fio
rentino la stesura della me
moria ora all'esame dei com
missari. 

Stamane la prima commis
sione inizierà l'esame della 
posizione di Di Pisa, che ha 
chiesto - nel caso di un suo 
rinvio al giudizio del «ple
num» - una dilazione per or
ganizzare la propria difesa, 
patrocinata dal sostituto pro
curatore generale di Bologna, 
Vincenzo Tardino. I lavori dei 
commissari proseguiranno 
lunedi. Relatore sul caso Di 
Pisa è Nino Abbate (Unità 
per la Costituzione); su Ayala 
riferirà Giuseppe Cariti (Ma
gistratura indipendente). 

Ieri, intanto, a Palermo 
Giovanni Falcone si è inse
diato nel nuovo incarico di 
procuratore aggiunto della 
Repubblica, cui il Csm lo ave
va nominato, con volo unani 
me, nel luglio scorso. Falco
ne lascia l ufficia istruzione, 
cancellato» dal nuovo codi
ce di procedura penale, dopo 
aver condotto nell'ultimo de
cennio significative Inchieste 
sulla mafia. Di quelle ancora 
aperte si fi occupato negli ul
timi tempi, insieme ad altri 
giudici del «pool», per assicu
rarne la prosecuzione nel
l'ambito della normativa en
trata in vigore da pochi gior
ni. 

A Falcone è stato assegna
to un nuovo ufficio attìguo a 
quello del titolare della Pro
cura, Salvatore Curii Giardi-
na. Nella sistemazione del lo
cali sono stati adottati parti
colari accorgimenti per crea
re condizioni di assoluta sicu
rezza. L'installazione delle li
nee telefoniche e dei 
terminali è stata curata da 
tecnici specializzati del mini
stero degli Interni. 

La sentenza più dura La piccola Maritò 
mai emessa in Italia seviziata perché piangeva 
dalla Assise di Palermo davanti ai fratellini 
contro Francesco Mazzola Scagionata la madre 

Uccise la figlioletta 
Condannato a 26 anni 
La Corte d'Assise di Palermo ha condannato a 26 an
ni di carcere Francesco Mazzola, che uccise il 27 
aprile '82 a botte sua figlia Maricò di appena 3 anni. 
Una condanna così dura non era mai stata inflitta 
prima in Italia. Il pubblico ministero aveva chiesto 
l'ergastolo. Assolto il medico di famìglia dall'accusa 
di favoreggiamento. La moglie di Mazzola completa
mente scagionata da qualsiasi complicità nel delitto. 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO. Colpi la picco
la Maricò ripetutamente ma 
non voleva ucciderla. Fran
cesco Mazzola, il «padre-mo
stro» che il 27 aprile dell'87 
uccise a botte la figlioletta di 
soli 3 anni, ha pagato dura
mente quel gesto di follìa. La 
prima sezione della Corte 
d'assise di Palermo, presie
duta da Gioacchino Agnello, 
gli ha inflitto una condanna 
a 26 anni di carcere. Si tratta 
del verdetto più duro mai 
pronunciato in Italia per un 

caso di violenza sui minori. 
La Corte ha usato il pugno di 
ferro, ma non ha accolto la 
tesi del pm, Canneto Carra
ra, che nella sua requisitoria 
di un'ora e mezzo aveva 
chiesto la condanna all'erga
stolo per il venditore di «se
menza» di piazza Politeama. 
Secondo il pm, quello com
messo da Francesco Mazzo
la era un omicidio volontario 
che avrebbe dovuto essere 
punito con il massimo della 
pena. Il pm nella sua lunga 

requisitoria aveva anche ci
tato la relazione fatta dai pe
riti del manicomio criminale 
di Barcellona Pozzo di Gotto 
(in provincia di Messina), 
dove il padre della povera 
Maricò era rimasto per alcu-
ni mesi. I periti definirono 
Francesco Mazzola un «sadi
co» ed aggiunsero che «al 
momento di agire era perfet
tamente in grado di intende
re e di volere». Nessuna atte
nuante, dunque, per un uo
mo che picchiava giornal
mente moglie e figli dopo es
sere ritornato a casa total
mente ubriaco. La Corte, 
tuttavia, ha voluto lo stesso 
concedere un'attenuante al
l'imputato, bocciando la tesi 
dell'omicidio volontario pro
spettata dalla pubblica accu
sa. Francesco Mazzola è sta
to condannato per maltratta
menti e lesioni aggravate. 
Dal processo fi invece uscito 

indenne il dottor Onofrio Ni-
castro, il medico della fami
glia Mazzola, assolto con for
mula piena perché il fatto 
non sussiste. Il dottor Nica-
stro era accusato di omissio
ne di referto e favoreggia
mento. Imputazioni che, pe
rò, non hanno retto alla veri
fica dibattimentale. Ad inca
strare Francesco Mazzola è 
stata la testimonianza dei 
due fratellini di Maricò, inter
rogati a porte chiuse dalla 
Corte. Il loro racconto è stato 
drammatico, sconvolgente: 
«Maricò piangeva e papà la 
picchiava sempre più forte». 
Sul corpo della bambina i 
medici riscontrarono una 
lunga serie di sevizie: puntu
re inflitte con gli spilloni, 
ustioni di cicche di sigarette, 
fratture multiple e infine il 
colpo mortale, lo sfonda
mento del cranio provocato 
dai violenti colpi al muro. 

Scene orribili alle quali assi
steva inerme Angela Ciara-
mitaro, la mamma di Maricò, 
chiusa a chiave dal marito 
nella camera da letto della 
casa-tugurio del centro stori
co dì Palermo. I difensori di 
Mazzola avevano cercato di 
scaricare proprio sulla don
na - lei stessa vittima delle 
violenze del marito - una 
buona dose di responsabilità 
per la morte di Mancò, chie
dendone almeno l'incrimi
nazione per mancato soc
corso. E nel processo, im
provvisamente, era compar
so un misterioso vicino di ca
sa dei Mazzola il quale aveva 
parlato di maltrattamenti sui 
figli compiuti proprio da An
gela Ciaramitaro. La Corte 
non gli ha creduto. Alla lettu
ra della sentenza, Francesco 
Mazzola è scoppiato in lacri
me mentre alcuni suoi fami
liari inveivano contro Angela 
Ciaramitaro. 

- ^ ^ — • ^ — - Nuove ombre sull'attendibilità delle tracce rilevate dai militari 
Nell'80 il Sios dell'Aeronautica riceveva «confidenze» sul missile 

«Ustica, dati radar bugiardi» 
Strage di Ustica: c'è una «doppia verità» nell'Aero
nautica. Nel 1980, mentre l'arma respingeva sdegna
ta le «campagne di stampa», fonti confidenziali infor
mavano il servizio segreto: non è da scartare l'ipotesi 
che un missile, diretto a un radiobersaglio, abbia col
pito il Dc9. E il capo del servizio teneva rapporti di
retti con la magistratura, pur senza averne titolo. 
Nuovi, pesantissimi dubbi sui dati radar di Marsala. 

VITTORIO RAQONE 

H ROMA. Gioviale, sardoni
co, pronto alla battuta, Franco 
Ferri, sottocapo di Stato mag
giore dell'Aeronautica al tem
po della tragedia di Ustica, è il 
primo dei generali a lasciare 
la commissione d'inchiesta 
sulle stragi accompagnato 
non dal sospetto di essere pò* 
co sincero, ma da una parzia
le soddisfazione dei parla
mentari. 

•Meno reticente delle altre»: 
cosi è stata definita dai com
missari la deposizione dell'al
to ufficiale. Anche se non so
no mancate evidenti cadute 
durante le quasi sette ore d'in
terrogatorio. Per esempio, 
quando Ferri ha negato di sa
pere chi sia Marco Affatigato: 

-Mah? Un giocatore di calcio? 
Un terrorista?». 

^«ignoranza» risulta poco 
convincente, perché Marco 
Affatigato, presunfo terrorista 
dei Nar e uomo dei servizi se
greti italiani er francesi, occu 
pa un posto chiave nella vi
cenda di Ustica. Il giorno do
po la strage un anonimo tele
fonista comunicò ai giornali 
che a bordo del Dc9 c'era 
proprio lui, con una bomba, e 
rese onore al camerata cadu
to». 

Dalla testimonianza di Ferri 
si ricavano tre novità di non 
poco conto. La prima risiede 
in un appunto riservato del 
servizio segreto dell'arma 
(Sios). Lo scritto reca la data 

del 22 dicembre 1980, e fu 
spedito dal centro Sios di Bari 
Palese alla centrale di Roma, 
guidata dal generale Zeno Ta-
scio. C'è scritto: «Fonte confi
denziale competente ha 
espresso il convincimento che 
presso il Dc9 Itavia si trovasse 
un velivolo-bersaglio della 
Meteor». Un missile diretto al 
radiobersaglio - spiega lo sco
nosciuto «competente» po
trebbe aver colpito per errore 
l'aereo di linea; o, in subordi
ne, l'impatto fra l'ordigno e il 
bersaglio potrebbe aver coin
volto il Dc9. 

In quello stesso periodo ve
niva diramata ai comandi del* 
l'Aeronautica una circolare -
autore il generale Ferri - che 
esprimeva il punto di vista del
l'arma sulla tragedia: non solo 
vi si escludeva il sospetto di 
un missile, ma si garantiva 
che gli ultimi radiobersagli 
erano stati lanciati mesi e me
si prima della sciagura. 

Quella «verità ufficiale» si è 
tramandata uguale fin quasi ai 
giorni nostri. Nel frattempo, si 
scopre oggi, le fonti «attendi
bili e competenti* dell'Aero
nautica asserivano che l'ipote
si del missile non era affatto 

da scartare. «Non ho mai letto 
questo appunto», si è giustifi
cato Fem. Ma di certo lo lesse 
Tascio, capo del Sios. 

E proprio Tascio lo inviò 
pochi giorni dopo, in formali': 
veduta e corretta, al:**u"ruto 
procurate» ^Santacroce, che 
con<lucevi» rtnchiestéiu Usti-
ca- «Il Sios - h a confermato ie
ri Ferri - non «ra intitolato a 
tenere i rapporti con l'autorità 
giudiziaria*. .Ma il Comandante 
del Sios i rapporti li teneva e 
come, e ciò è dimostrato da 
molti dei documénti dei servi
zi che la commissione ha nei 
suoi archivi. «Da questo rap
porto fra Tascìo e Santacroce 
- è un sospetto lanciato dal 
radicale Teodori - conseguo
no atti rilevanti dell'autorità 
giudiziaria, come l'incrimina
zione del presidente dell'ltavia 
Aldo Davanzali», che aveva 
espresso pubblicamente la 
certezza che il Dc9 era stato 
abbattuto da un missile. 

L'audizione di Ferii ha riser
vato ai commissari ancora 
un'altra sorpresa: il generale 
ha comunicato che lo Stato 
maggiore dell'Aeronautica eb
be a disposizione i dati alfa
numerici delle tracce rilevate 

dai radar di Ferrara (il Dc9 
parti da Bologna), Licola e 
Marsala già il 28 giugno, il 
giorno dopo la strage. Finora 
si sapeva che solo l'I 1 luglio 
lo Stato, maggiore aveva potu
to riceverli. >•* 

Le trascnzioni citate da Fer
ri sono state chieste ieri stes
so, con un'ingiunzione, all'at
tuale capo di Stato maggiore 
dell'Aeronautica. Pisano. Un 
motociclista le ha portate ai 
commissari poche ore dopo, 
mentre la seduta era ancora 
in corso. Si tratterà di valutare 
se corrispondono ai tracciati 
finora disponibili. 

L'on, De Jul|o, della Sinistra 
indipendente, che li ha esami
nati in serata, ha pochi dubbi: 
«I plottaggi di Licola e Marsala 
sono del tutto inattendibili. 
Manca qualsiasi coincidenza 
fra questi dati e quelli, sempre 
provenienti dal radar di Mar
sala, riportati in un altro docu
mento dell'Aeronautica 
dell'I I luglio 1980 e nella pe
rizia Bucarelli. A meno che 
non si riesca a mettere le ma
ni su dati non manipolati, l'u
nica fonte attendibile di infor
mazione resta la registrazione 
dei radar di Ciampino». 

Il depuratore deli'Acna dì Cengia 

Oggi si manifesta a Cengio 

Riesplode la Val Bormida 
Occupati municipi 
e lo stabilimento Acna 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

* • TORINO. L'incertezza sul 
futuro, voci di cassa integra
zione, voci dì lettere di licen
ziamento - di cui non è diffici
le immaginare la provenienza 
- che drammatizzano una si
tuazione già tesa e che i sin
dacati fanno fatica a control
lare. In Val Bormida l'atmosfe
ra si fa di giorno in giorno più 
rovente, col rischio di riattiz
zare la «guerra tra poveri». La 
•tregua» tra i due versanti della 
vallata, che aveva già subito 
un'incrinatura con l'incendio 
della roulotte del «picchetto» 
dei piemontesi sul greto del 
Bormida, ha ricevuto un altro 
colpo ieri quando diverse de
cine di lavoratori dello stabili
mento chimico dell'Enìmont 
hanno «invaso» due municipi 
della provincia di Cuneo, 
prossimi al confine col territo
rio della provincia di Savona. 

La «spedizione», che non ha 
dato luogo a incidenti, ha pre
so di mira per primo il Comu
ne di Saliceto. Erano le 10,15. 
I lavoratori - molti dei quali 
piemontesi, ma dipendenti 
deli'Acna - hanno chiesto del 
sindaco. Giovenale Gotardo, 
che si trovava in casa e, dopo 
qualche esitazione, ha rag
giunto il palazzotto del Muni
cipio, accompagnato dal co
mandante della stazione ca i* 
binieri. Poi, accondiscénden
do alla richiesta degli occu
panti (che non -hanno inter
rotto il lavoro degli uffici né 
impedito l'accesso alta gente) 
ha inviato un telegramma alla 
Prefettura di Cuneo nel quale 
sì segnala l'avvenuta «occupa
zione» da parte dei lavoratori 
che «chiedono la riapertura 
dello stabilimento». 

La scena si è ripetuta quasi 
identica a Monesiglio, coinvol
gendo il vicesindaco Ugo Val-
lesano. Quindi, gli «incursori» 
hanno raggiunto un altro Co
mune, quello dì Camerana, 
senza entrare però nel locale 
municipio. La clamorosa ini
ziativa ha avuto per teatro an
che i Comuni di Cengio, Cairo 
Montenotte, Calcare e Cosse-
ria, sul versante ligure, dove 
per altro le amministrazioni 
sono schierate a favore della 
ripresa dell'attività all'Acna. 

Alle 13 era tutto finito, ma 
le reazioni sono state durissi-
me. Mentre a Cengio il consi

glio di fabbrica e le organizza
zioni sindacati decidevano nel 
primo pomeriggio di Iniziare 
l'occupazione dello stabili
mento a tempo indetermina-
to, il comitato dei sindaci e 
l'Associazione per la rinascita 
della Val Bormida denuncia
vano in un comunicato «mi
nacce, atti di violenza, incen
di* (l'altra sera, a Cengio, uno 
sconosciuto ha abbozzato un 
tentativo, subito impedito, di 
appiccare il fuoco al pullman 
di una ditta di Cortemllia che 
trasporta ì pendolari del Cu-
neese). Queste repliche Irre
sponsabili al plebiscito col 
quale i 41 Comuni piemontesi 
hanno detto «no» all'inceneri
tore deli'Acna sono da tmpu* 
tare, afferma la nota, «a una 
politica aziendale attuata col 
mezzi del ricatto, della disin
formazione e dell'Inganno». Il 
documento attacca anche il 
governo che «non ha II corag
gio di assumere decisioni che 
tengano conto delle situazioni 
oggettive seppure in contrasto 
con gli obiettivi del potere 
economico», e critica con 
asprezza «il sindacato nazio
nale, e in particolar modo la 
Uìl che lascia spazio di mano
vra a un manipolo di squadri
sti locali che altro lift; non, 

. .hanno che quello di cntanM* 
tensioni e disordini». 

Luigi Rìvalta, responsabile 
Ambiente del Pc) piemontese, 
accusa a sua volta il governo 
«dì non avere preso coscienza 
della gravità della situazione» 
e di consentire all'Acna «di 
esercitare pressioni e ricatti 
sui lavoratori». 

Per stamane è stata indetta 
a Cengio una manifestazione 
alla quale interverranno dele
gazioni di tutti gii stabilimenti 
della vallata ligure. Secondo 
Cgil, Cisl e Uìl di Savona, la ri
presa produttiva deli'Acna de
ve essere assicurata dal mini
stro Ruffolo attraverso la con
vocazione immediata del co
mitato Stato-Regioni e «la ri
mozione dell'ordinanza di 
chiusura». I sindacati sollecita
no anche un incontro con l'E-
nimont «affinché sia garantita 
la continuità produttiva anche 
attraverso l'immediata ricapi
talizzazione deli'Acna e la 
conseguente garanzia di sala
rio ai lavoratori». 

Denuncia pei in Calabria per le «clementine» 

La mafia impone una «tassa» 
e la frutta non viene raccolta 
La mafia impone una taglia dì 50 lire su ogni chilo 
di clementine raccolto. Lo denunciano i deputati 
comunisti in una interrogazione (primo firmatario 
il calabrese Giuseppe Lavorato) con cui chiedono 
l'intervento immediato dei ministri dell'Interno e 
dell'Agricoltura. I coltivatori non vogliono racco
gliere il frutto ed il raccolto delle preziose primizie 
rischia di infracidasi sugli alberi. 

ALDO VARANO 

ItROSARNO (Re) Qui, nei 
paesi della Piana di Gioia 
Tauro, la chiamano tutti «la 
tassa sui clementini». I cle-
mentini in realtà sono le cle
mentine, una primizia di 
straordinaria dolcezza che an
ticipa di due mesi i mandarini 
e che in questi giorni e possi
bile acquistare a 5/6000 lire al 
chilo nei mercatini romani e 
milanesi. La tassa l'ha impo
sta la mafiarPer ogni chilo di 
clementine raccolte bisogna 
tirar fuori 50 lire. Negli anni 
scorsi la «tassa sui clementini» 
aveva fatto una prima timida 
apparizione nei soli centri do
minati dalle cosche mafiose 
più potenti. Ora, invece, è sta
ta estesa e generalizzata. L'or
ganizzazione è scrupolosa e 
scientìfica: per impedire «l'e
vasione» anziché far pagare 
gli agricoltori, che sono mi

gliaia, la «tassa» viene imposta 
ai commercianti che compra
no it frutto quand'ancora è 
sull'albero. 1 commercianti so
no molto meno numerosi de
gli agricoltori: il lavoro per le 
cosche viene decisamente 
semplificato con grande ri
sparmio di energie che posso
no cosi concentrarsi su altri 
traffici. 

Ma con la «tassa» aggiuntiva 
le clementine rischiano di non 
essere remunerative Gli agri
coltori non hanno ancora ini
ziato a raccogliere Se non si 
fa presto, dato che le clemen
tine sono preziose perchè pn-
mizie, salterà tutta l'annata. A 
percorrere con la macchina il 
iungo rettifilo tra Gioia Tauro 
e Rosamo è possibile vedere 
gli alberi carichi di frutto. Sia
mo nella zona del «Bosco», 

quelli di Gioia e Rosamo, vere 
e propne foreste di uliveto e 
agrumeto, in un temlorio do
ve la pressione e l'influenza 
della mafia sono massicce. 

I deputati comunisti (Lavo
rato, Felissari, Montecchi, Nar-
done, Civita, Ciconte, Samà) 
lanciando l'allarme hanno 
chiesto di far presto. Vogliono 
sapere cosa s'intende fare 
«per impedire un cosi grave 
taglieggiamento mafioso sugli 
agncoltori della Piana le cui 
condizioni economiche sono 
già tanto disastrate per le ca
lamità naturali degli anni pre
cedenti e per le ingiuste e sba
gliate politiche del Governo». 

La «tassa» sta creando ten
sione. Il prelievo da! commer
ciante risolve alla cosca una 
serie di problemi scaricandoli 
sulle comunità della Piana. Il 
conflitto si sposta tra commer
cianti ed agricoltori. La mafia, 
sullo sfondo, pur avendo in
nescato il processo, appare 
defilata, come disinteressata: 
il punto fermo per le cosche è 
l'incasso della taglia. Per il re
sto. paghi chi vuole. 

L'agricoltore non ha la pos
sibilità di raggiungere il mer
cato ed arriva ad ottobre, 
quando è il tempo delle cle
mentine, economicamente 
stremato. La pianta vuole cure 

che costano un occhio delta 
testa. L'albero, tanto per co
minciare, dev'essere potato 
ogni anno. Perchè il frutto sia 
veramente dolce e anticipato, 
bisogna eliminare tutti i rami 
rivolti verso l'alto e sfoltirli 
continuamente perchè non si 
intralcino tra loro. Anche chi 
non ha l'occhio esperto capi
sce quanta fatica ci sia su 
quelle piante che assumono 
l'aspetto di una semisfera te
nuta a mezz'aria da un piedi
stallo. Altissimi i costi del rac
colto. Bisogna tornare sulla 
stessa pianta anche per tre 
volte tra inizio ottobre e fine 
novembre. Di volta In volta si 
raccolgono solo i frutti maturi 
lasciando 11 gli altri. Il brac
ciante. che deve essere esper
to, a fine giornata raggiunge la 
metà delle casse che normal
mente raccoglie quand'è 
pronto il mandarino. Alla fine 
un albero che abbia raggiunto 
i 15 anni produce 80 chili di 
frutto. In un ettaro entrano 
400 piante. Il guadagno è su) 
filo del rasoio. Ma anche i 
commercianti dicono di non 
farcela e vogliono pagare 450 
lire anziché 500. 

Ed intanto le clementine re
stano sugli alberi. Fra qualche 
settimana, quando saranno 
pronti i mandarini, non var
ranno più nulla. 

~~—— • " • " ' Esplode la protesta e il questore si difende 

Poliziotti in piazza a Genova 
Turni troppo massacranti 
Grandi striscioni, volantinaggi, presidi davanti alla 
questura e alla prefettura: a Genova esplode la 
protesta dei poliziotti per la carenza di personale 
realmente operativo, i turni massacranti, la «visio
ne sempre più centralizzata del servizio di polizia». 
Il questore, contestato per la vicenda di Omelia C, 
l'agente ingiustamente accusata di effusioni con 
un detenuto, ribatte: «Ho fatto il mio dovere». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

H GENOVA. Una assemblea 
di trecento poliziotti come ne
gli anni ruggenti della nascita 
del sindacato e della smilita
rizzazione, e it giorno dopo -
cioè ieri - due manifestazioni 
in piazza, con altrettanti presi
di davanti alla questura e alla 
prefettura, grandi striscioni e 
volantinaggi. A Genova è 
esplosa una rivolta che cova
va da tempo e che ora vede i 
poliziotti in agitazione, pronti 
ad organizzare una manifesta
zione ancora più clamorosa 
(con corteo) e decisi ad otte
nere un incontro urgente con 
il capo della polizìa a Roma. 

Alla base una denuncia al
larmante, dettagliata nei vo
lantini del Sap e del Sìulp (ì 
sindacati autonomo e unitario 
di polizia) : «L'aggravarsi della 
situazione dell'ordine e della 

sicurezza pubblica nella città, 
con l'estensione del fenome
no mafioso e l'espandersi del
la tossicodipendenza, che ri
chiederebbero un maggiore 
impiego sulla strada di opera
tori delle forze di polizia». In 
altri termini, il riacutizzarsi di 
mali antichi; carenza dì perso
nale realmente operativo. Ma 
questa volta con spunti pole
mici di stretta attualità, che 
chiamano direttamente in 
causa il questore Vito Matterà, 
il questore più giovane d'Italia 
insediato nel capoluogo ligure 
circa un anno fa e divenuto 
presto molto popolare per la 
buona abitudine dì partecipa
re in prima persona alle riu
nioni dei consigli di circoscri
zione sui problemi della dro
ga, del teppismo e della pic
cola criminalità. Sul fronte in

temo le cose vanno meno be
ne: «Per un anno - dicono i 
rappresentanti sindacali - ab
biamo sperato che cambiasse 
davvero qualcosa, ma in real
tà non c'è stato nessun cam
biamento positivo e gli impe
gni che il questore ei era a s - , 
sunto, cioè aumento del per
sonale effettivo, una nuova or
ganizzazione che desse spa
zio e impulso ai commissariati 
e ai distretti territoriali, sono 
rimasti promesse». «Da un an
no a questa parte - ribatte il 
questore - la microcriminalità. 
è calata dei 30 per cento». «II 
peso dei turni - replica il sin
dacato - è diventato intollera
bile, aggravato a dismisura 
dalla decisione di impiegare 
nei servizi di piantonamento 
un numero eccessivo di agen-
ti». 

Ed è proprio questo, forse, 
l'autentico casus belli che ha 
fatto deflagrare la protesta, 
nato come strascico polemico 
alla vicenda di Ornella C, l'a
gente ingiustamente accusata 
di affettuosa intimità con un 
detenuto durante un pianto
namento in ospedale. La ra
gazza, dice in sostanza il 
Siulp, invece di essere difesa 
dall'amministrazione è stata 
screditata e data in pasto al
l'opinione pubblica: «E le illa

zioni pubblicate dai giornali 
erano frutto di fantasie mor
bose, incoraggiate dal silenzio 
ammiccante di chi sapeva 
esattamente come stavano le 
cose e avrebbe dovuto inter
venire». Invece l'unica conse
guenza è stata una riorganiz
zazione dei servizi di pianto
namento non idonea, punitiva 
per il personale e non concor
data con le organizzazioni 
sindacali. «Ho applicato il re
golamento - controbatte il 
dottor Matterà - e il mio com
pito è quello di tutelare la cit
tà, non chi sbaglia*. 

Ad accendere definitiva
mente la miccia del malcon
tento, è poi arrivato un altro 
casus belli. Alcuni giorni fa; al 
termine di una visita al com
missariato dì Pre, sito in un 
vecchio appartamento, il que
store avrebbe esclamato: «Ma 
questo non è un ufficio, è un 
porcile!». «Giusto - ha reagito 
il personale - e noi io sappia
mo benissimo, visto che sta
rno costretti a lavorarci den
tro» e per chiarire ancora me
glio il loro punto dì vista ì poli
ziotti di Pré si sono trasferiti 
per un paio d'ore nell'atrio 
dell'edifìcio che dà diretta
mente sulla strada, garanten
do comunque il regolare svol
gimento dei servìzi dell'ufficio. 
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